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 Emilio Gadda

va alla guerra

Salvatore Silvano Nigro, P. IV

Epistolari. Le lettere e le fotografie dello scrittore, militare sul fronte del primo conflitto
mondiale, documentano i variegati rapporti con i familiari. E la dura vita in divisa

Attenti a1 Gadda armato!
Salvatore Silvano Nigro

n racconto cronolo-
gico, l'intreccio di
un ampio commen-
to documentario ol-

/ tre che linguistico,
insieme alla narra-

zione visiva di un prezioso album
fotografico, consentono di leggere
l'epistolario in gran parte inedito
raccolto nel libro La guerra di Gad-
da. Lettere e immagini (1915-1919),
come il "romanzo" famigliare di
Carlo Emilio Gadda negli anni del-
la Grande Guerra. «La corrispon-
denza del periodo bellico ... evi-
denzia la variegata e complessa
rete di rapporti sociali dei Gadda,
i quali, malgrado il dissesto eco-
nomico procurato dalle specula-
zioni del padre, Francesco Ippoli-
to, nel campo dei bozzoli da seta e
dalle spese per la costruzione della
villa di Longone, rimasero bene
introdotti nella società milanese,
grazie al "gomitolo degli zii e delle
zie, dei consuoceri e dei consobri-
ni, dei figliocci e delle madrine, dei
nipoti Pieri o Carli e delle Carlotte
cognate, dei cugini secondi e terzi
e delle cugine quarte e quinte"»,
scrive Arnaldo Liberati nella po-
stfazione al volume. Nel libro, va-
ria e si fa trama una conversazione
che rende partecipe l'intera tribù.

Carlo Emilio Gadda e il fratello
Enrico, di poco più giovane, sono
convinti interventisti. Carlo Emi-
lio viene chiamato alle armi nel
giugno del 1915 e destinato a un
Reggimento Granatieri, poi negli
Alpini e nella Compagnia Mitra-
gliatrici. Enrico arruolatosi volon-

tario negli Alpini, approda all'Ae- zionali esibizioni di atletici pan-
ronautico. Hanno caratteri diver- cioni sospesi e bloccati nell'aria: «i
si. Enrico, l'Enricotto, è più sicuro cinquanta ufficiali sarebbero il
di sé: è un aviere che gioca con il minor malanno: il peggio sono i
rischio. Carlo Emilio patisce di più rispettivi cinquanta attendenti
il senso di solitudine ed en ,..fin che, pieni di maldestra premura,
competizione con il fratéll©f- entrano, rovistano e cominciano a
prendente e decorato: «la miràa "fognare" come dice lo Stella, o a
militare è stata purtroppo seññza "ravanare" come diciamo noi,
soddisfazioni e piena di contrarie- smovendo còfani, sacchi, coperte,
tà continue, dal giorno in cui la- cappotti bagnati fradici; prepa-
sciai la mia casa», confessa, «ho rando il pagliericcio al proprio pa-
lavorato ma il mio lavoro non è drone a prezzo di traslochi tor-
apparso a nessuno: non ho avuto mentosi. Tu vedi dei quarantenni
nessuna ricompensa neppur di arrampicarsi sugli steli che so-
parole e il mio contegno al fronte stengono l'impalcatura, per rag-
non mi ha servito a nulla. L'aver giungere una coperta o un paio di
domandato ripetute volte di an- scarpe-pantofole; vedi dei pancio-
darvi mi ha solo procurato il pas- ni far mezz'ora di ginnastica in
saggio alle mitragliatrici, dove ora mutande per andare a dormire; e
sono legato senza rimedio. Non ho intanto la porta sbatacchia su e
avuto l'onore di una ferita, ma il giù, aprendo la via alle raffiche ge-
tormento di una malattia che non late e al nuovo venuto. Un coro di
mi lascia più». A dispetto della maledizioni accoglie l'importuno,
«disunione nello spazio», lontano che spruzza neve da tutte le parti,
dalla madre Adele e dalla sorella e comincia a sua volta i preparativi
Clara, la famiglia si incontra e si per il riposo: in quel mentre cade
salda nella corrispondenza, nel l'ultima candela rimasta accesa e
continuo «notiziario ... della vita tutto piomba nell'oscurità più as-
militare», spesso con calchi dan- soluta. I pancioni rimangono a
teschi o leopardiani, e ricordi mezz'aria, con una gamba su e
manzoniani. l'altra giù».

Carlo Emilio racconta le marce, Carlo Emilio ha un occhio da
le esercitazioni, la vita di campo, le fotografo e si sente più a suo agio
cagnare dei commilitoni, la pri- con un buon apparecchio fotogra-
gionia in Germania dopo Caporet- fico tra le mani. La guerra di Gad-
to, «il poco riposo, il cibo grasso e da raccoglie parecchie istantanee
strapazzone», «qualche mal di del giovane militare che pur si la-
panciazza». È un narratore vivace menta di non essere ancora «un
della difficile convivenza negli fotografo provetto». Non solo il
«spazi ristretti» degli alloggia- narratore si aiuta con la fotogra-
menti nei quali, tra le mosche che fia, ma nelle lettere fa ricorso an-
«condensano l'atmosfera», si
danno convegno e si mescolano 

che al disegno. Appunta sulla pa

«tutti i dialetti, tutti gli accenti 
gmaun momento «infernale»vis-
suto in trincea durante un bom

d'Italia» e, grottescamente, le na-
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e tratteggia sulla

carta gli improvvisi spostamenti
d'aria e l'uragano di pietre e
schegge: «La trincea venne col-
mata e i pochi cadaveri vennero
sepolti dalle esplosioni: blocchi di
pietra, rovinio di travi di ferro, di
pali, sassi, cenci; io ero presso una
mitragliatrice, coi serventi, per-
fettamente calmo, perfettamente
rassegnato; per ben tre volte ri-
manemmo immersi nello "spiri-
ters" dell'esplosione; un 210 scop-
piò sulla piazzola, schizzando pie-
tre e schegge dovunque, nella po-
sizione indicata dalla figura, che è
un po' convenzionale».
Le simulazioni sonore, «buru-

bùm rururùm», «patapàm pùm
putupùm» fanno di Gadda un ru-
morista che suggerisce recite buf-
fe con il nemico, nonostante la
pericolosità delle situazioni:
«Quando ... un gruppo di tiratori
loro comincia a sparacchiare con-
tro qualche nostra pattuglia sul
fondovalle, io prendo il tacpùm
(così chiamiamo il fucile austria-
co) e a ogni loro colpo rispondo
con un colpo: è un battibecco esi-
larantissimo finché loro s'infu-
riano a sentirsi sparare col loro
fucile e se la prendono con le pat-
tuglie, scaricando giù qualche
bomba a mano, sempre innocua.
- Così, come due pappagalli appe-
si a due finestre di faccia, riem-
piamo la valle del nostro diverbio:
tac-pùm, loro e io: tac, pùm: e loro
tac pùm e io tac pùm! - ».

C'è un momento straziante nel-
la corrispondenza. E il «fatale» 23
aprile del 1918. Enrico precipita
con il suo aereo e muore. La sorel-
la scrive alla madre: «Fu così vio-
lento il modo in cui appresi la ter-
ribile sciagura che mi parve im-
pazzire; l'assistenza affettuosa dei
parenti, tutti addoloratissimi, mi
impedì di darmi alla disperazione,
ma conforto non c'è, non c'è pace
per il mio per il tuo dolore, mam-
ma, lo comprendo; e per il dolore
di quell'altro prode [Carlo Emilio]
che si consuma in terra nemica.
Finché sarà prigioniero glielo do-
vremo tenere nascosto, potrà vi-
vere nell'illusione che noi con
ogni cura gli alimenteremo; ma
quando tornerà si rinnoverà
un'altra atroce scena di dolore».
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Carlo Emilio soffrì
la solitudine e fu

in competizione con
il fratello, decorato
e intraprendente

In guerra.
Carlo Emilio

Gadda con

la mitragliatrice

Saint-Étienne

modello 907 F

1916).

Foto conservata

nell'Archivio

di Fondi gaddiani

di Arnaldo

Liberati

a Villafranca

di Verona

domenica.

F: in Russia
esplose
in <dibido»
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